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L M. J. 



Greca & temeraria dominatrix animi cupidità ! . 

Os\ nel lib. i. invent. fu dall* impreggiabile Ora- 
tore con iàviezza fomma la cupidigia defcritta , 
Imperoche da quella , e non altronde , traffero 
r origine le pretenfioni più (frane , i piati più 
afpri , e le più oflinate temerarie contefe . Veri- 
tk , che tuttogiorno, non fenza fommo dando 
della focietk Civile , ci (ì dimodra colla fperienza 
nel Foro, occupto moltoppìù a giudicare Tulle do- 
mande inpropie , che Copra di quelle caufe , le 
quali fia pi mefcuglio de* &tti , fia pi vario fentimento de’ Dot- 
tori al dubbio evento foggiacciono . Onde il Gundlingio de jur, noe. 
6* eent. c/ip. 3. de fiat. Homiti. al §. 27. ebbe a dire: Tantum do- 
kndum eft ^ euj>iditates mortalium y vòiuptatem, avarie iam y ambìtio- 
nem ferturbajfe hic omnia . " „ 

Tale ap'pnto ella fi è la gran fventura , che incontrano le Sorelle D. 
Marianna , e D. Francefca-Giacoma di Alefandro con D. Anna Ma- 
ria di Alefandro loro zia ptema; giacché quella, neppur contenta 
di avere fenza contraddizione ottenuto dalla G. C. la metk de’ 
beni burgenfatid , addetti al fedecommèffo di D. Scipione Cannic- 
chìo , e delle ragioni, ed azioni infieme plU reintegrazione della 
maggior prte di quelli nulliter dagli Antenati didratti ; pretende 
in oltre della loro metk le fuddette Tue Nipti privare ; dop che 
a lèi furono foddisditte le doti ; e dopo di aver fatto la Tua ri- 
nunzia a prò di D. Francefcogiacomo il giovane di lei fratello , 
di cui le Sorelle ileffe fono nipti en fitto , ed eredi ; tuttocché 
dalla G. C. , e dal S. C. loro li fulTe in competenza di lei una 
tal metk dedinata . , 

Quindi , dimoiate qnede a brigarli , con ragion maggiore , dop il 
ferbato involontario filenzio , han domandato fpiegarfi la provve- 
denza , riferbata dal S. C. fopra delle di loro troppo giude domande , 
cioè di doverfi dalla metk de’fuddetti beni efcludere l’Avverfaria, 
Ecco adunque della prefente fcrittura il* Soggetto . La gi udicatura 
imminente del S. R. C. fark , che d ricreda codei del vero , coll’ 
inutile pntimento di avere, fenza veruno fodegno, provocato le 
Nipti , prchè rimanere ella efclufa da ciò , che per accidente , e 
fceura di ragioni ottenne con . tropp propizia forte . 

A D.Sci- 
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D. Scipione Cannicchio, avendo acquiftato per titolo di compera la 
Terra di Albanella in Provincia di P. G. , con molti fpeciofi effet- 
ti burgenfatici , colk , ed altrove efiftenti : Ed avendo con fua moglie 
procreato due Figli D. Matteo Francefco e D. Claudia , ridotto vi- 
cino a morire, volle nel dk p. Agofto id23- de’ Tuoi beni tutti a 
prò de’ fuoi Figli, e della fua difcendenza con maturo configli o , 
e da vero faggio Padre di Famiglia, difporre ; in guifacchè neffu- 
no poteffe lagnarfene , c fra’ futuri fuoi Difcendenti dell’ uno , e 
deltaltro feffo non vi fuffe la minima occafione di'difguffi, e con- 
tefe . 

Scriffe adunque fuo erede univerfale 1 ’ unico fuo Figlio' D. Matteo- 
Francefco, ed inffitui D. Claudia fua unica figlia erede particolare 
nella dote di ducati quattromila , che valeffero per la legittima 
a lei fpettante. Ma ficcarne egli era all’ultimo fegno invogliato ^ 
che i fuoi effetti, c foprattutto il Feudo, fi ferba&ro per fempre 
nella fua Famiglia , e difcendenza ; cosi non folamente vietò al 
Figlio erede la detrazione della legittima, valendofi della cautela, 
chiamata di Soccino, affinchè quella veniffe compenfata col godi- 
mento dell’ intero ufofrutto del fuo niente fcarfo retaggio : e vie- 
tò col maggiore impegno, e rigore che mai poteafì a’ fuoi dìfcen- 
denti tutti qualunque difiraziMie iji quello ; ma in oltre volle ira 
Cofloro inftituire un perpetuo fedecommeffo . 

JT perchè quello aveffc retta nemmeno fopra de’ burgenfatici , che fo- 
pra dei Feudo di Albanella , per cui giova il credere , che avefie a 
tal’ vopo il Regio affenfo ottenuto : o che credeffe poterlo nella 
fua difcendenza, colla prelazione del feffo, e del grado, a norma 
della legge dell’ inveftitura , inftituire; ovvero di farlo fuffiftere coll’ 
accettazione degl’ Eredi, e Succeffori, gi uffa la teorica di Freccia 
^ JitbfeuA, lih, 3. de diff. inter fende etc paSo , & baredit. in 6 . 
diff.y adottata dal Reggente '</e M«rfw»r nell’ offerVazione alla decìf^ 
231. del Reggente Revertera al a» 7. dove fcrive: Ubi dicity fidai- 
cotmmiffum fuper feudo impofitmm itiuiUus.reborit effe en difpofit.tex, 
w» càp, r. de fuce. feud.y nifi fiiiusy vd) fucctjfor tefiamentnm ap- 
probaverit j quia rune valebit in vim paHi , ^ in cafu notabili 
Curt.< fen. confi yp. 6* Simon de Petr, de interpr, ult. itólunt. lib, a- 
foiut. a, ». jo. , ecco come da vuom -prudente difpofe . 

Chiamò in primo luogo il Figlio, ed i mafehi da coftui difcendenti 
per leggittime nozze, colla prerogativa però del feffo, e del gra- 
do, appunto ' per uniformarfi- -alla leggt impofta nella conceffione, 
e nell’ inveflitura deh Feudo; giacchi pel terzo requifito della lii 
nea non poteavi cader dubbio alcuno , laddove venivàn chiamati 
foUanto i difcendenti mafehi, fenza miftura di femmine , e mol- 
tomeno di Congiunti en lateee, ovvero di flraoiere Perfone. 

Con- 
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Confiderò’!’ eftinzione della’ difcendena npfchile, e dellaffua agna. 
zione; e in tal’ evento chiamò le difcendenti femmine dall’ ifleffo 
fuo Figlio, colla ftefla preferenza dcrfeffo, e del grado, per non 
difeoftarfi punto nè poco dalle noftre Leggi feudali,, e. dalle Con- 
ftituzioni del Regno per i. burgenfatici , per cui maifempre da’ 
mafehi di egual grkdo vengono, efclufe le femmine. . j,, r, 
Era egli vecchio , e molto accorto infieme c prudente j onde delle 
men prevedute, e inafpettate umane vicende appieno per lunga x 
fperienza inftruito , pensò altresì a quello accidente appunto , che 
non lungi dalla fua morte avvenne , cioè di eftinguerfi nel di lui 
figlio la difcendenza mafehile , e femminile di coftui ; quindi, 
gialla i dettami della Natura, e a norma delle Leggi feudali , e 
Municipali, chiamò in tal calo D. Claudia fua Figlia, e i legittir 
mi Difcendenti da quefta . Ma efiendogli a cuore piò che ogn’ 
altro, r acquillato Feudo, e la mafchil difcendenza dell’ unica fua 
Fi"lia: e volendo difporre a norma delle noftre municipali Leggi, 
ripetè la ftefla preferenza del feflb ^ e del grado jr colkf che forfè 
non fi farebbe praticata, dove fol tanto i burgenlàtici.li fulfero nel 
fedecommeflb comprefi, e non avelfe prediletto maifempre il feflb 
mafcolino, comecché difcetidente da femmine. < , • 

Vale a dire ( fenza veruno bifogno di Chiofa ) , che volle , ed in- 
tefe chiamare in tutta la difcendenza mafehile , e femminile di 
fuo figlio , ovvero di fua figlia , al godimento del feudo chiun- 
que prima fra’ mafehi , indi fralle femmine occupaffe il primiero 
luogo, e fi trovafle a lui più vicino; e che al godimento de’ bur- 
genfatici volle, ed intefe chiamare ugualmente Coloro tutti , che 
fenza del fedecommeflb gli farebbero eziandio jure reprufentationìs , 
ab inteftato fucceduti, giufta la difpofizione a tutti conta delle Co- j 
munì , e delle Municipali Leggi, da cui non volle, e non intefe 
neppure nelle minime' circoftanze appartarfi , ut a fol. 8 . ad i6. 
proc, curr. pr. •voi. 

Dilpofizione cotanto giufta, e prudente fu immediatamente accettata 
dal Figlio , da chi , adito fenza veruna riferba il paterno retaggio , 
ut fol. li. , fi formò di quello il follenne inventario , ut a fol. 
6 ^ 9 . ad 64.1. cit. proc. ■ 

Egli pafsò a nozze con D. Porzia Capano della Piazza di Nido ; 
ma non avendo mai procreato Figli , ficcome in lui andò la ma- 
fchil difcendenza del Teftatore ben tofto infelicemente ad cftin* 
guerfi ; cosi diftracndo di ribalzo , ed a vii prezzo dell^ Eredita 
patema i migliori effetti , e contraendo non pochi debiti , non 
mancò per lui , che i beni ereditar) altresì rimaneflero intera- 
mente mflipati, ed eftinti; fenza mai volger lo fguardo all unica 
fua forella , e alli fuoi giù nati Nipoti . , 

Tanto è ciò vero , che , appena morto, fu ad iftanza di moiri Cre- 
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di tori <t(l !$. C. U Tira Pàtriifldflid dedotto, dove pili vóldmiflofi 
proÈeiTi coulpiUti ne furono; tuttocehé non nitro ei ufciato aveflè, 
fé non fe il Feudo, e un mifero avanzo de’ beni al paterno fe^ 
decommeflb fe^getti , de* quali egli foltanto goduto avea 1’ ufor 
fruttò, che colla fua morte fi eftinfe . Vale a dire , che (ì de* 
dulTe un patrimonio fenzà effetti ,< forfè perché a’ Creditori era in 
quei tempo il fedccommeffo ignoto. ' 

La di lui morte fegut nel td;d., tempo incoi avea gih terminato 
1 fuoi giorni D. Claudia ; avendo lafciato D. Francefco , e D. 
Vefpafianó Tuoi figli , procreati con D. Liberato di Alefandro il 
vecchio della Piazza di Porto, con cui fin dall’ anno. do- 
tata dal Germano, avea contratto legittimamente le nozze . A 
quelU dunque fpettarono beni tutti foggetti al fuddetto fede- 
aommeffo del di loro Avo materno ,- cioè a D. Francefco qtial 
f>rim<^uito il Feudo ) e ad ambidue il burgenlàtico intero. 


'^Ondimeno, in Vece di ottenerne il decreto di fpettanza, ficcome 
puf troppo conveniva , perché gik premediuvano fin da allora la 
mal penfata, e peggio efeguita difirazione del Feudo; perciò dopo 
efferfi dichiarati eredi nel 1^47. del Padre , e nel 1048. della 
Madre, w /»/. pj. ^ • rm ^roe. CreJif. D. Mtnlmi Francifci^ 
vollero dichìararfi parimenti eredi di D. Scipione loro Avo , il 
primo ne’ feudali, ed ambidue ne’ burgenfatici , ar fol, 5’54. tit, 
pret. Intanto colla morte feguita nel iddp. di D. Vefpafiano 
lenza figli, di cui ben toffo fi dichiard erede D. Francefco, que- 


lli rimafe de’ beni 
fèffori 


tutti , e fpecklmente del Feudo 1 * unico pof- 


Ma che ! Volendo forfè imitare il rio coftome del Zio , proclivo unto 
al difirarre , nel lóyz. eoa manifeda nollith, e non fenza mera- 
viglia , e collufione , venderle al Dottor D. Fabrizio d’ Urfo il 
Feudo di Albanella pel viliffimo prezzo di ducati dodecimila : 
quando fette anni prima erafi dal Tavolano Finto dimato dei 
valore di ducati 21570., anche col pr^iudizio dell’ util Padrone 
venditore ; vieppiù che neppure furono allora pagati i ducati 
12000. , ma bensì col godimento del tempo a fpezzooi , s feftza 
ìntereffe , ut * foU 559. ad 57<5. «>. pret. 

Nacquero dà D. Francefco quattro figli , cioè D. Liberato il gio- 
vane, D. Gaetano, D. Qiancamillo , e D. Qiafeppe , i quali ri- 
tnadi nel idpd. , che legu^ dei di loro Gonitore la morte, in aogu- 
die pur troppo grandi , «ttefe le rimarchevoli didrazioni , fatte 

E ima dai prozio D. Matteo Francefco de’ corpi piò riguardevoii: 
di dal Zio , e dal Padre : e fioilmeate da Codui del ^ciofo feudo 
di Albanella , da dura neceffitk codmti , non poterono agire pella 
tcvindicazione di quelli. 


Con 
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Con tuttocclò D. Liberato^ che, qaal primogenito, rapprefentava le 
ragioni feudali , mal foffrendo 1 ’ abominevole diftrazione del Feudo , 
non trafcuró nel d’ indituirne nel S. C. il giudizio contra 

D. Niccola d’Urfo figlio, ed erede di D. Fabrizio, e detentore di 
quello , perchè invalida , ed infufliftente ne venifle dichiarata la 
vendita, fpecialmente per 1’ enormiffima lefione in quella , lungi 
da ogni dubbio, e con tutta la mala fede, occorfa ; rivocandola 
a maggior cautela eziandio formher a norma della conta coflitu- 
zione Conjìituùonem diva memoria. 

Ma furono tali, e tante le dilazioni, recate in mezzo dal Fofieflbi; 
cadente, che appena fin che vifie potè veder confermato dal S. C. 
dell’ impartito termine il troppo giufto decreto. Egli fe ne mori 
nel i7id., lardando due figli D. Francefcogiacomo il giovane., e 
D. Anna Maria, la quale poi divenne moglie di D. Gennaro Ma- 
ria Longobardo , che dotata dal Fratello , a prò di cofiui , e de’ fuoi 
Eredi, e Succetfori fece la dovuta rinunzia. 

D. Gaetano, e -D. Giancamillo viflero celibi ; e D. Giufeppe , ben- 
ché maritato, non ebbe mai Figli;' Quindi D. Francefcogiacomo, 
che folo avea figli, e che trovavafi primogenito, dacché mori fuo' 
Padre nel 1715. e fino al 1724., che gli fopravvilfe, profegu'l con 
fommo fervore l’intraprefo giudizio pclla reintegrazione del Feudo: 
e fe non gli riufc\ di vederlo fopito ,. ebbe il piacere almeno di 
farne feguire le dovute pruove , e 1’ apprezzo , anche coll’ inter- 
vento del Commeflario , non fenza fuo confiderevol difpendio ; la- 
rdandone a’ fuoi figli la fperanza troppo ficura di goderne propi- 
zio r evento, ficcome il tutto 11 raccoglie dai Proceifo a tal vopo 
formato . 

I Ntanto D. Giufeppe, che nel 1720. vedeafi già difperato di prole, 
con pubblico firumento cedette, e rinunziò al di lui fratello D. 
Francefcogiacomo, ed agli Eredi, Difcendenti, e Succelfori di quello 
tutte le ragioni , ed azioni , che mai gli potean competere , in 
qualunque modo dipendenti da’ fuoi Antenati per linea paterna, e 
materna, ut a fol. i\i. ad 120 proc. III. March. Pupparti contra Ha- 
redes D, Francifci-J acobi de Aleuandro . 

Di D. Francefcogiacomo rimafero quattro figli , procreati con D. Mar- 
garita di Criftofaro fua moglie, cioè D. Pafquale, D. Terefa, D. 
Marianna , e O. Francefcagiacoma • Onde D. Pafquale in quel 
tempo Pupillo fu dalla G. C. dichiarato erede del Genitore , col 
pefo di maritar le forelle. 

^ quantunque 1 ’ fteffo D. Pafquale , a cui anche pella rinunzia 
fatta da D. Giufeppe fuo Zio , eranfi di coftui le ragioni tutte 
trasfufe , fufle rimafo folo a godere del fedecommeflb fuddetto 
pure non eifendovi allora chi ciò faceife prefente alla G. C. , e 
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Itoti eflendo in etk di foftener Aie ragioni , ne avvenne a fommo 
pregiudizio dell’ ifieflb Pupillo, quel decreto , per cui ora 1 ’ Av> 
verfaria tanto baldaazofa fi rende ( e da cui nondimeno viene la 
Arana fui pretendjnza ributtata, ed efclufa , come il dirò fra poco ), 
cioè che de’ beni foggetti al fedecommeflb di D. Scipione Can- 
nicdiio ne fpettalfe la merk a D Pafquale , e 1 ’ altra met^ a 
D. Gì l'epa: ; ed indi a poco in età tuttavia pupillare lafciò D. 
Pafquale di vivere . E nel 1739. fe ne mori lenza Agli D. Giu- 
feppe; ed ecco ellinta la mafcbil difcendenza di D. Claudia Can- 
nicchio, c D. Liberato di Alelfandro: ed aperta la fuccelTione nel 
fedecommeflo alle femmine difcendenti dal TeAatore per mezzo 
di D. Claudia fu di lui Aglìa, e di D. Francefcogiacomo lu loro Pa* 
dre. 

Delle tre Agile di D. Francefcogiacoma IX Terefa , dopo di aver 
fatta ampia rinunzia, profefsò nel Caiodro , dove tuttavia A ri> 
trova per ivi morir vergine. D. Marianna primogenita A maritò al 
D)ttor D. Giufeppa Stefanelli. E D. Francelcagiacnmi , che nacque 
dopo la morte del Genitore, pafsò a nozze con D. Fraacefco Ga- 
lardo; con edera da ambedue procreati piò Agli dell’ uno, e dell’ 
altro felTo . 

Q Uefte due Sorelle adunqup , dopo di efferA dichiarate eredi di 
D. Pafquale loro germano, dovettero domandare , ed ottenere 
’fenza veruna oppoAzione il decreto di fpettanza de’ beni tutti 
comprefi nel fedecommeflb di Scipione , cioè a D. Marianna qual 
primogenita per i Feudali , o fieno le ragioni di revin'dicare il 
Feudo, e ad ambedue per i burgenfatici xcjuis portionihut , 

Ma nò . Alla domanda cos^ giuda , in tal guifa fatta dalle Sorelle , A oppofe 
D. Anna Maria, pretendendo, non già qualche porzione; bensì l’ in- 
tero retagAa di Scipione, non per altra ragione , fe non che per 
efler ella Sorella dell’ ultimo difonto mafehio D. Giufeppe ; fenzx 
ricordarfi della celAone , e rinunzia , dal medeflmo fatta a D. 
Francefcogiacomo , Accome il diflì. 

Quindi A videro di Quelle, e di Coftei prodotte le idanze, con ciù 
hinrinde all’ intero godimento afpiravano , ciò , che nè allora, nè 
poi fu decifo . E folamente , perchè quell’ epoca era pur troppo 
infauda pelle due Sorelle , quede a malincuore , e per non rima- 
nere col profeguire la lite , efpode a più Arane peripezie , cagio- 
nate da chi con irruenza bcrfagliatc venivano, dovettero tutte e 
tre ottenere dalla G. C. nel 1743. il decreto, con cui, ( fenza nep- 
pure fcernerA da’ burgenfatici le ragioni feudali a prò di D. Ma- 
rianna , A dichiarò : 

Che i beni tutti ereditar) di D. Scipione Cannicchio , e al di lui 
fedecommeflo foggeiti , attefa la morte di D. Pafquale , e di D. 

Giufep- 
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Giufeppe, erano fpettatl, e fpettavano per metà a D. Anna Ma- 
ria nipote di D. Giufeppe , e per 1 ’ altra metU a D. Marianna , e 
a D. Francefcagiacoma pronipoti del medefimo , e Sorelle di D. 
Pafquale; rifervate pero erpreflamente tanto a quella , quanto a 
quelle le ragioni fopra il clippiii contenuto nelle loro vicendevoli 
iHanze. Ed elfendofi tal decreto dal S. C. nel di 14. Maggio 17^0., 
colla flelfa efprelTa riferba di ragioni pella futura provvedenza , 
confermato, pafsò in cofa giudicata, ut fol. 398. proc. curr. 

"TNOpo di ciò dovea D. Marianna, qual primogenita, profeguire il 
giudizio pella reintegrazione del Feudo di Albanella, che intra- 
prefo da D. Liberato fuo avo , e profegulto da D. Francefcogia- 
como fuo padre, come il dilli , era rimafo indecifo ; doveano le 
due Sorelle far fpiegare la provvedenza riferbata , perchè venifle 
D. Anna Maria efclufa . O almeno frattanto doveano tutte e tre 
davvero brigarfi pella revindicazione de’ burgenfatici tutti , diftratti 
nulliter da chi appena , vita durante , ne godea 1’ ufofrutto ; per poi 
deciderli a chi tuttocciò fpettar dovea. 

Ma perchè D. Marianna , dopo la cronica e lunga infermiti di fuo 
Marito, ne rimafe vedova con molti Agli, altri tuttavia pupilli, 
altri di eti minore: £ i fuddetti conjugi D. Francefcagiacoma, e 
D. Francefeo furono da più gravi bifogne per lunga lìagione oc- 
cupati, e diftolti; Perciò d’ Anna Maria, che fin dal 175Ò. , per 
mezzo di D. Gennaro Maria fuo Marito , il quale fri gli Avvo- " 
cari occupava luogo ben degno nel noUro Foro , eralì gii nel S. 

C. indirizzata contro de' diverfi Detentori de’ beni diUratti , per 
ottenerne la ben dovuta revindicazione , infìcme co’ frutti mala 
fide rilcofll; non lafciò di profeguime con ogni fervore 1’ imprefa. 

Quindi per non elfere in giudizio le due Sorelle , compilato il ter- 
mine, nel di 30. Gennajo 1770. fu dal S. C. promolgata fentenza, 
con cui fi dichiarò ; 

Bona remanfa in èxreditate Baronit D. Scipìonis Cannicchio ^ tam pro~ 
pria , quam obventa a quon. Jeanne Camillo ejus patre , etiam en 
perfona quon. Caroti ejus fratris , fpedavijje , Ù* fpeBare prò 
medietate in ben^cium Illuftr. D. Annx Maria de Alexandre vi- 
gore fideicommijjfi in tejìamento diHi Scipìonis contenti , una cum 
frudibus liquidandis a die litis contejlata , prò qua liquidatione in 
biduo audiantur Partes ; falva proviftone facienda fuper alia medie- 
tate didorum bonorum , comparente legitima Perfona . Refpedu vero 
aliorum bonorum in heereditate pradidi Scipìonis remanforum , ac 
eidem Scipioni perventorum a Carolo ejus fratte comparente legitima 
Perfona , providebitur ; prò quo effedu detur Curator magn. U. J. ' 
Dodor D. Michael Marotta, qui jura Montis , & Vocatorum in te- 
Jiamento didi Caroli tutri valeat. Ac proìnde fiat relatio per S. C. 
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hmrtm prcoiihrMm , omrùitmquf deduEloru» , rat», per Iltufir. 
Marcbioitiffam Puppani , mitofque imerejft bakeattei * ^am per di- 
Sam D. Jnnam M*rÌ 4 nr de Alexamdra ; faHo iaterim fequcjìro ho- 
morttm hurpjinfatieorvnn , poJfeJfe'ruMt per didam Marcbianijfam Pup- 
pani f etiam qttoad frttBus j O* bona, locentur nomine S. R,C. y eacvptit 
prò nane, Ù* donec a/iter y rerritoriisy vulgo diilis. La Lufer, e Noci 
della Corte > ad finem providendi fuper relaxarione , ut fai. .... 

Avverfo di quella lentenza per parte della Reai Cafa di S. Etigia 
fe ne produfle il rimedio della reftituzione in integrum , al che 
alludendo la Marchela di Poppano ne produHè la riclamaziooe . 

Era in tale llato la Caula, fino a quello fegno cou fommo valore, 
e faviezza patrocinata dall’ Avvocato D. Geonaroi Marta Longo* 
bardo; allorché inabilitato codui a profeguirne la difelà pella Tua 
poca buona falute , Tubbentrò ua’ altro per Avvocato Ln£eme y a, 
per Procuratore , il quale credendo farfi merito , con fua iflanza 
prodotta nel d\ 3. Aprile 1770. efpofe , che alla fua principale D. 
Ama Maria fpettavano l beni tutti ^ Spendenti da Spione Can* 
nicchio; ed elfere quella la Perfona legittima, che doyea compa- 
rire , per darli la prowedenza , riferbata nella fcnteaza dei S. C. , 
fenza elTervi però monizione , e aè tampoco intimazione , ut foU 
ìj. (7 2Ì. proc, curr. voi. a. i 

■pinalmente nel dr iz- Giugno. 1770. D. Marianna , e D. Fran- 
cdca Giacoma di Alefandro (. tardi fra di loro uuiformatefi di 
fentimento, e rilevate in parte da’ fofierti diuturni travagli ) li- 
corfero lafteme al S- C. , e eoa loro fupplica ( riferhandoil tutte le 
di loro ragioni , ed azioni , fpecialmente pella pertinenza de’ beai 
tutti compreli nel fedecommelfo ) domandarono per, allora dichia- 
rarli, a loro fpettare 1’ alrra merli de’ beni fuddeni, per cui nell' 
ultima fentenza erafì riferbata dal S. C. )a provvedeaza, ut fol. 
cit, proc. , e fu quella petizione agl’ InterelTati tuni notiEcata , 
ut fol. i6. 

Si propofe di nuovo la Czura nel d'i 31. Agofto 1770. in grado di 
reftituzione in integrum y e di riclamazione ; e fi decife , non effe 
defereitdum petita in integrum rejlitutioni . E perchè non cravi allo- 
ra chi foftenelfe le ragioni delle due Sorelle; perciò pel contenuto 
tanto nella fuddetta fupplica di quelle ; quanto nella deferitta iftan- 
za di D. Anna Maria fi dille : Moneantur Parta ad audiendam prò- 
vtfionem faciendam per S. C. E rifpetto alla fupplica della Mar- 
chefa di Poppano, in cui dieta efierle tenute di evizione la Zia, 
e Nipoti di Alefandro, ne fu differita la provvedenza dopo vedu- 
to r efito della relazione , ordinata colia fentenza fuddetta e la 
difeuflione di quella ut fol. 54. cit. proc. 

In efecuziooe adunque della fentenza , gilt paflàta in rem judicatam, 

fu efe- 
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fu efeguito r ordinato feqaeftro ; e fi è altresì formata la relazio- 
ne, a fot- ad 171., che or ora dovrà difcuterfi. 

I N quefto fiato di cofe toccato a me il patrocinio delle due Sorel- 
le fi è a nome di quefie in piena fupplica dedotto quanto in 
agendo , & in excipiendo conveniva , cos^ per dichiararfi a loro bene- 
ficio fpettare la metk de’ beni foggetti , c condannarfene i Detentori 
a rilalciargli infieme co’ frutti; come pelle ragioni Feudali, compe- 
tenti a D. Marianna qual primogenita ; altresì per efcluderfi nom- 
meno la Marchefa di Poppano, che D. Anna Maria di Alefandro 
dalle vane loro pretendenze ; e per dichiararfi , che a cofiei niente 
fpetti de’ beni (oggetti ; con efferfi notificati gl’ InterelTati tutti, 
tir a fot . . • 

F ;R quanto fi appartiene al dedotto dalla Marchefa nella di lei 
fup^ica fol. 3j». cit. proc. , e nell’ altra a fol. 1. ad 5. proc. prò 
JUuftr. Marcbionijfa contea Hteredes D. Francifci Jacobi de Alenan- 
dro , e al dippiù che fi contiene nel citato ProcelTo , non cre- 
do dover brigarmi ; laddove le mie Clienti non fono eredi de’ loro 
Magoiori , ch'e fi pretendono o debitori , o tenuti all’ evizzione , 
nè di quelli poffeggono effetti ; e fe taluno fi dichiarò erede di 
quei, che dafia Marchefa debitori di doti, ed altro fi vogliono j 
ciò non altrimenti avvenne , fe non che colla precedenza degl 
inventar) follenni, per cui qualunque azion promoflà, attefa l’ine- 
fifienza de’ beni, rimane nomine tenus. In riguardo a D.Anna Ma- 
ria, ^lla fapri difenderfi ; e ficcome ciò non dovrh trattarfi , fe 
non dopo di efferfi la relazion difeuflà ; cosi non vi è l urgenza 
di dimofirarfi prontamente 1’ infulfiftenza di un giudizio, che ve-- 
defi folamentc per effetto di difperazione cosi tardi promoffo. 
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RAGIONI ; 

t - 

Dellp due Sorelle per non eflere 
affatto efclufe. 

I o non fo rinvenire qualche almeno mendicata ragione , per cqi 
da D. Anna Maria fi pretenda di efcludere le di lei Nipoti 
fratte dalla metk de’ beni, fottomelfi al fedecommeflb da D. Sq- 
, pione Cannichio. E folamente dalle irtanze dell’ Avyerfaria com- 
prendo , non altronde un tal fanatifmo derivare , fenpqchè dal 
vano fuppofto di eiferfi dal Teftatore non folamente preferito il 
felfo ; ma eziandio, il grado , tanto pel feudo , quantp per i bur» 
gep fatici . . ■ , 

Ma come opporci all’ evidenza ? Scipione inftitu't un fedecommeflb 
» univerfale a prò di tutti i .difeendenti da lui, che fu.flqro del ma- 
-fchir feffb ; e in difetto di .coftoro chiamò fub wmtine colleSivt) 
f intera diicendenza dello figlie di Matteo Francefeo : ovvero in 
eflinziooe di quella la difeendenza di P> Claudia fua Eiglia, colla 
ftéflà preferenza del feffo ; ma non gii 1’ ordinò a, guila di majo- 
rafeo, oppure chiamando il più proflimo ad efcluGpne di chi fuf- 
fe più rimoto , tuttocchè avefle il diritto di rapprefentare il pa- 
drd, o r avo per eguagliarfi ^ chi in ^ado piu vicino fi ritrovalfe. 
Si potrebbe nondimeno imprendere ( jna non qiica foftencre ) nella, 
fpecie prelènte' la mal penfata . preferenza del grado, fenz:^ peppure 
il diritto dellà rapprefentazioite , ^qualora fokmcnto di effetti buir 
genfatici avefle il Cannicchib_ia quel /iio. teftameni;o difpolfo, Ma, 
eflendo troppo certo, che difpofe infieme del Feudo di Albanclla, 
a che dar corpo all’ ombra, quando, ficcome il difli , per i Feu- 
dali era inevitabile la preferenza del feflb, e del grado , che per 
i burgenfatici punto nè poco neceflaria non era? 

E dove mai s’ intefe, che 1’ Avo voleflc ammefli i Nipoti ex fìlio : 
ed efcluli volefl'e i figli di un’ altro Nipote ex fili» , che fi tro- 
valfe nel tempo della fuccelfione premorto ? La fperienza tutto- 
giorno c’ infegna, che dagli Avi , moltoppiù de’ Figli , vengono 
prediletti i Nipoti. A meglio intenderla, eflendo i beni burgenfatici 
foggetti al fedccommeflo fpettati a Liberato primogenito , ed a 
Giuleppe quartogenito: ed a Liberato eflendo fucceduto Francefeo- 
giacomo unico fuo Figlio mafehio ; vorrebbe la forella di Fran- 
cefcogiacomo efcludere le figlie di coflui, perchè ella fola fuccedefle 
ne’ beni tutti; fenza neppure dar luogo alla ragione di rapprefen- 
tare 
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tare if Ì*adtfrV'pe*'-egoagHarìì a lei .'E non fark ciò un'paradoffo 
beIloj‘‘é buono. riputato <Ja tutti? • .•< , 

NeU t'eftamento- di 'Scipione "Cannicchio non fi leggono altri parti- 
-Colàrmenté chiamati , fuorché Matteò Franccfco , e Claudia fuoi 
figli , quello col carattere di primo erede gravato e quella colla 
qualità di foftituita nell’ evento di eftinguerfi del Germano la ' 
mafchile, e la femminil difcendenza . Tutti gli altri Difcendenti 
e dati’ uno‘, e>‘daU’ altra chiamati furono ordine colleRi/vo in quel 
fedeobmmeflb che dal provvido Teftatore perpetuo fi volle , e fi 
augurò nella 'fua difcendenza ; ed affinchè fia rimoffo ,qiiàlunque 
dubbio, eccone Je propie parole : ' . . ; 

„ Item Ordino , e comando che detto Matteo Francefeo , e fuoi 
,f-Eredi e Succeflbri Univerfali Eredi iftituiti ih nelTun modo, 
r„'-tte in qualfivoglia tempo, .'ne per qualfivoglia caufa urgente, ed 
„ urgentilfima poffa, ne Vaglia alienare , vendere ^ donare, pigno- 
-,yrare , 'ipotecare le robbe, che -io li lafcio. intutto , ne in parte; ma 
y,' quelle Tempra confervare per li difcendenti tanto mafcoli, quan- 
to' femmine, larvando però la' prerogativa delli Mafcoli , tanto 
„ dilcendenti da detto' Matteo Francefeo quanto dalli figli Ma* 
,,-fcoli ' difeendentino da' détto Matteo. Francefeo ufq»e in infini- 
^ tum^ daraute la! fuccefiione mafcolina diretta pervenienda da me 
„.'Toftatore , Matteo Francefeo Figlio , c Nipoti ufqve in infinta 
tum Deo adjuvante . Ita' che detti beni ereditarii tanto Burgen< 
fatici-, quanto Feudali fiano, e debbano Ilare Tempre in domi- 
■„ nio,,e proprietà di mciTeftatore, figlio, e Nipoti mafcolmi fenut 
„ ufque in infinitum , come di fopra; quale feflb mafcolino man- 
„ cando , che tutte , (D" eo eafu poffano ,’'e vagliano fuccedere 'le • 
„ figlie femmine defeendentino da detto Mattéo-Francefeo ; e cos't 
„ ti rifpetto delli Nipoti, e Pronipoti, che in tali cafi, mancando ' 

' n *1 mafcolino, fuccedano le figlie defeendentino da me Te- 
„ {latore, mio Figlio, Nipoti, ed altri difcendenti , ufque in in- 
yy^'finitum , . fulva fempre eorum prerogativa . i 

„ E cafo, cha detto Matteo Francefeo , ovvero li figli nafeituri da 
„ eflb, e Figli moriflero fenza Figli mafcoli, o femmine, che tuncy 
» ^ eo eafu in difetto di quelli fucceda , e debbiano fuccedere la 
•„ detta Claudia mia. Figlia ,, ritrovandofi viva, e ritrovandofi mor- 
„ ta , fuccedano li difcendenti di dfa Claudia ; avendofi fempre 
„ riguardo, che li mafcoli, e più profTimi perveniendi fiano fem- 
„ pre preferiti , è quelli debbiano fuccedere , come giù alla fuc- 
„ ceffione predetta chiamo , e, voglio , che fuccedano, con efpref- 
„ fa proibizione, che tante detto Matteo Francefeo, quanto loro, 

„ Eredi, e SuccelTori 'ut fupr a precalendati in nelTun modo pofTa-j 
„ no , ne vagliano , come di (opra , vendere , alienare, donare, 

„ ipotecare y i pignorare , e in qualfivoglia modo in pregiudizio 

A ò „ delli 
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„ delli fuccefforl dclli Beni ErcJitarii di me TeAatore, di^oner* 

„ in tutto, o in parte; ma quelli Tempre conftrvara perla fut»- 
„ ra fucceilione , come di fopra , per li detti futuri Eredi ^ e Suc- 
„ celfori , non. ollante qualfivoglia éaufa urgente , ed urgentiifi- 
„ ma , ut fot. 4 , . , 

E qui conviene il ripetere, che Scipione con quefto Tuo teftaifiento 
difpofe pHncipalmente del Feudo nuovo deli’ Alhanella , da eflblui 
acquiftato, chfe del fuo retaggio formava il foggfetto di maggiore 
rilievo riguardo al fplendore di fua Famiglia, e al notabil valore 
di quello; onde farebbe ftato troppo melenfo ^ dove f>er 
tnijjum chiamato avelfe al godimento del Feudo, feoza la dovuta 
preferenza del feflb, e del grado i Tuoi difcendenti tutti. Ma ^ 
burgenfatici volle CoAoro generalmente ammelTi; e perciò fi valfe 
del nome collettivo, ed univerfale 'di difcendenti; fenaa punto , 
nè poco nominar primogenito, o altH con titolo particolare. 

E ficcorae egli 1’ intero Tuo doviziolb retaggio fottopofe al fedecora,- 
melTo, vietandone alt resi , la detrazione della legittima; cosi non 
può in mente umana cadere, che intefo aVelfe di chiamare al gor 
dimento de’ beni feudali, e burgenfatici il pi'!i pròffimo a lui; e 
di efcluderne, fenza dar luogo alla fubingreflione , tutti gli altri 
funi difcendenti, i quali doveffero rimaner mendichi, contemplan- 
do l’opulenza dell’ unico fra di loro preterito, ed ammeflb . Ma 
a che piò oltre fopra di ciò brigarmi ; quando il favio Teftatore 
osai dubbiezza ci tolfe, dicendojATipori, ed altri difcendenti in infi- 
nitum, e poco prima avea detto: E così rifletto illi Nipoti, t Pro- 
ntpotti . , 

Quello mio fentimento 1’ ho poi ritrovato uniforme a quanto nel 
cit. con/. 51 . regidrò il Rovito, il quale nel num, 6. va dicendo; 
Et ultra, quod h)C fuadet civilis ratio, videtur etiam decere ratio ’na- 
turalis-, nam communis omnium fenfus efl , aque diligere nepotes, (7. 
defcendentes ex filiis pradefunHis , prout filios ipfos , Peregr. pofì Der 
cian., quem refert. d. artic. 21 . n. i6. -^uinimo naturai iter dici po'; 
teft , majorem affeHionem in pofieros diri , quanto funt remotiores , 
ut fic plus diligamus nepotes , quam filios , magifq, pronepotes re/peB» 
longioris propagationis , ut in propriis terminis confiderat Hippol. Rir 
minald. inter confi, ult. vohtnt. diverfi. voi. i. confi, idy. ». 15 ...» 
alias yeferens. 

A Dimoftrazione si chiara meco ognuno crederi 1’ Avverfaria ri- 
creduta della fua difperata, e malagevole imprefa ( a non dirla per 
modeftia temeraria, ed ingiirfla ) di volere fcnaa preferenza di feÀb^ 
feiza goderne poflelfo, contra la volonti del Difponente,, e contra 
i decreti della G. C. , e del S. R. C. , cfcluderc le Nipoti . Ma 
dove tuttavia fufle nella vana fua pretendcnza ofrioata, io per con- 
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vinc^eili' ricorro 'al Celebrò GianfrataceTco Aedfeoli , che appunto 
ne’ termitìi di chiamata collettiva de’, dircendenti nella conrr. 87, 
al «. }. ecco come , coll’ autoritk delle Leggi , e colla comun fen- 
tenza de’ Dottori , fmodalmente il decide : 

Dixì tamen , Nepotfs admittendos cum Patruo , 6* adduxi in terminis 
Alex, m l. Gallus §. erÌM»fi parente unte n. 6. ibi'Ctaud. Sei- 
Zeli., idem Alex, conf. lóf. ctL pen. lib. ^.Ja/on in /. nlt. (t. p. C. ' 
de impub. 6* aUii fubftit. Soein, ju”- «mf. 20. lib. 3. Rujm. conf, 
28. iib. t. tò* conf. i08. n. ii. Uh. 2. Satin, fen. conf, 252. r». 
17. lib. 2. poji Imol. conf. 55. ». 100. Dedan, conf. ^6. n. lib.^, 
Hondedeut conf. ^o. n. ^^ii» fn. lib, i. Petr. de fdeitpmm. q- li. n, 
’3d. Pkre^r. de fideicomm, are. 21. ri. 31. Rat.Ram. decif. j^i6. ». 4. 
p, 4. in noviff. diverfoe', , <ÌJ* volute pdms Bare, in i. quidam reUr 
'j>atùs §. fi fjb* D. de reh, dub. Sdyc. in /. ult,, ( 3 " ibi Jaf, ». fi. 
■Cure. jun. n. 5. C. de impub. & aliis fubflit.- Menofb. prefumpt, 
lib.j^.prefumpr.ii.n...t^, addo Fufor.’de fidckomm. q, per eoe. 

E nel ». 7. (y 8. rifpondendo all* obbjeazione pei Tello nella /. cum 
ita §. in fidekomm. D. de ieg. 2. ci la fentire: J Ile tene us procediti 
quando piuret per nemen coUedivunt pdurium graduum vocantur , (3 
inter eos aliqui funt fpecialiter nominati: nam hi preeferuntur non 
nutem cum plutei nominatim , Ó* qui cum illit de/cendunf, nam de- 
fcendenres ab uno locum , & portionem illius affequuntur , ita en 
Alex, eolligi tradit Pere^r. de fidekomm. art. zi.. ». 32. 

Nella contr.16%. al ». ip. t ideflb Andrcoli nella materia' nefla fcrive: 
Ex hoc edam fonte verborum perpetuitatem fignificandum fequela ema- 
nar , ut inter ortmes defctmdentes celltSive in infinitum vocatos fuc- 
ceffitmm , Ó" redprocum fiddeommiffmm confiitueum cenfeatur , quemad- 
modum probat Altogr. conf. pz. n. 8. ^ f^qq- Redenafcb. 

conf. 53. ». 20. Rota p. i, recent, decif. 143. ». lo. cum cumulatis 
per Fufar. de fubjì. q. 382. ». 52. 6* feqq. 1 

E dopo di avere trafcritto la dottrina di Surdo nel conf. 315. ». 15. 
al ». 30. conchiude: Rjitio e/i, quia euclufo reciproco fiddcommijfo , 
imponibile e/i, quod omnes de f condente! , ut optavit Te/iator, in infi- 
nitum admittantur, citando altri Dottori , che per brevitk li tra- 
lafciano . 

Nondimeno volendo fupporre la chiamata de’ più prolTimi eziandio 
per i burgenfatici ; neppure in tale ipotefi farebbero le mie Clienti 
efclufe : Ubi obferva , vocatis proximioribus de Fornii ia , venire proximioret 
etiam per repreefentationem , v. g. Ade/i frater , (3 Nepoi eu altere 
fratte, omnes admirti , ut po/i alias drfendunt Rocc. refp. 72. lib. 2, ^ 
Reg. Latr. conf. 61. ». 24. lib. t. Fufar. de fuhfiit. q. 485. ». 37. 
Giurba'de Feud. §. 2. glof. io. ». 46., egli è Altimari, che parla ^ 
fieli’ offervazione al conf. 16. di Rovito al ». 32. 

E lo fteffo Rovito nel conf. 51. per tot. con lunghiflima ferie di 

Dotto* 
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Dóttori lo foftienaj -et’nel 8. T'dice prdnimìortt ^in/eUigurh 

tir fila fubingredientet in locum j>arenf»>n, .cum\cdn/ifnnr,ttr tjufdem 
gi'a'dU^’^ quo ‘e^m- p.tt^r ^ ej cujui pàufona fueeedunt , ut. Inte prabat y 
(y fundat Mjnoch. conf. ». .y.-jalht refereus, ' ■ ‘ t- : 

■■ ... ^ .■ , ■: 

Q UI’- però tardi mi avvedo di £lTiirmi oltre .al bifogno, diflufo 
nel diinolkare la. ftrarieZza della ..pretenfione avverfa ; quando 
■ la ragiobe- delle' mie Clienti..fa, appieno iconofciuta. dalla G.' 
C. fin dacché D. Francefcogiacornoi terminò fua vita ; imperocbe 
allora il dr lui fratello fuperllite D.. Giufeppe • non fi fognò di 
«fcludere -iX .Pafqgale di, lui. nipote.,^ col. vano, pretella di .trovacfi 
.égli piò proffimo al Teftatore; anzi. allorché quello, nell’ ciò pu- 
pillare nulla ali fue ragioni faper potea, egli valendoli del. tempo 
propizio, fKxiome.il dirti y ranentto laufiU rinunzia , che qon'. pò- 
tea efl'er nota> all’ infelice Pupillo, ottenne dalla Gr C. il decreto , 
che 1 beni fojgetti per meik àiU. Pafquale , e per mctò,ad.effo- 
lùi'fi apparteneflero, ...E forfè ciò/ avvenne • perchè D., Giufeppe 
rtimò di ooa.'cagioaaré iombra zìi -danno al. Nipote ^ laddove non 
vi erano affatto beni elillenti ; ma foltanto.la fperanza >di otte- 
tìerliidopo lungo litiggio; i , , • • 

Dìo buonoil'ln tali circollanze ,di cofe con qual, nuova Legge , e 
tori quale ignota dottrina, eflcnda D.Pafquale fenza, figli alle So- 
relle premorto.^ ardifce.!’ Awerlaria di volere efcluder colloro da 
. quanto lafciò di godere il fratello, per clferne ella preferita, che 
gli fu non'.forella, ma. zia? .i.», - «. . 

Venga dunque di nuovo And reoli, con lunga feguela di Dottori, a 
ripetere, che rtranirtima ella fiadelf Avverfaria la pretendenza mal 
configliatà ,. e mal dedotta.; nella contn- al », 7. quello vene- 
rando foggetto dice cosii . . . : 

Cum ftmus in fideicommijfo ab .dfcenJente -confìituto ^ nepòs eum patruo 
femper debet admitti eu cominuniori Doblorum fsntentUy quam tenue- 
runt Glojfa in l. cum ita §. in fideieom'm. D.\de leg, a. , 6* ibi 
Jwól.'CaJf. Ang, Alberic.y O" <»//#, e dopo lunga lèrie di Dottori, 
che riferilce , cita Marx^r. q, 18. de fideicomm. p... in., che così 
fempre attella decifo, Ccpbal. nel conf. 13. ». 30., e nel conf,.;^%p', 
38. ajentem , diElam' opinionem Clojf* omnium calculo r.ecipì , .4 - 
f^alle conf, ò8., ubi laiiffmè hoc fine aliquo ficrupoh procedere y Bur- 
fiat. conf. I. ». 25. lib. i. , ubi dicit , bone ejje communem Do3o- 
n-m refolutionem . . , . . ..r ,, »• 

lidi allegando altra ferie di.. Dottori, che mi allengo di trafcrivcre 
■in grazia del. laconifmo , .foggUigne.: .1- , 

Fr»fumitvr enim Teflator , fie_velle confi^rmure cum„ difipafttione juris 
communi! • Ó“ de JurS’ communi dubium non ejl y, quin Filius /ucce- 
dat in locum P atris , quoties di fiufcejjione Aficendetuis agitur §. cum 

filius 
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flius infì'tt, de Atered, qua ahìntafi. def^r. Et pradUta procedunt tn 
Nepotiòusy Pronepotibus , & De/cendenfibus ■‘in tnfinitum . Cum igi- 
tur Ji nunc vive.ret Baptifìa ABorum pater admitteretur ad pdeicom- 
mijfum) ita etiam debent admitti ejus FHii^ (7 eu fupradeduéis patet . 

Se adunque Francefcogiacomo farebbe , deporto ogni dubbio , fucce- 
duto a Giufeppe, a cui fufle rimafo fuperrtite; perchè fi pretende 
di efcluderne le figlie? Bene il dirti, eflere fuor di modo chime- 
rica r imprefa dell’ Avverfaria , la quale però conviene che dallo 
fteflb Andreoli nella contr. 44. al ». 15. ne oda, con poco fuo pia- 
cere, il ben giurto rimprovero; 

tif Pojiremo ( eccone le propie parole ) cum duo effent Fideicommif- 
farii , Ó* uttui tantum petierit totum, ratione euceffus^ petitionis fuc- 
jtumbere deberet\ & reus ab obfervatione judicii ab/olvendus fora , 
Cajir, cottf. 480. colum, 2. Hb. 2., Calcan, con/. p2- col, ^.Cravett. 
conf. 72. », 6 . (y conf. 144. in fin. 

Che fe ciò vien riputato ragionevole nel folo cafo di erterfi da un 
Fedecommeflarlo domandata interamente la revindicazione di quei 
beni, che per una fola med gli fpettavano; con quanta maggior 
giurtizia avrebbe a praticarfi nella fpecie prefente, in cui D. An- 
na Maria , dopo di avere ella fola , e per lei folamente domanda- 
to de’ beni tutti la revindicazione, fi è con ifmoderato coraggio 
inoltrata a pretendere delle nipoti 1’ efdufione , tuttocchè ne 
conofcefle a ricolmo 1’ infurtirtenza ? 
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RAGIONI 

Delle due Sorelle per efcludcr 
la Zia . 

M a tempo è ormai di efeguire quanto io promifi, dico nel di- 
moftrare con quanta ragion maggiore della Zia 1’ efclufione 
venga dalle Nipoti pretefa ; giacché, ficcome quelle forfè non fi 
farebbero in ciò per ora almenó brigate , ad oggetto di prima 
ottenere la reintegrazione de’ beni dillratti ; cosi non poflbno di- 
fpenfarfene , nemmeno peli’ intcreffe , che pel di loro dovuto de. 
coro; e ne fperano dal S. C. la giudicatura primizia . 

Non ammette dubbio, che D. Anna Maria di Alelandro fi maritò in 
tempo, eh’ erano viventi D. Liberato fuo padre, D. Giufeppe fuo 
zio ( che allora poffedeano i beni foggetti , o fia il dritto di ri- 
cuperarli ) , e D. Francefcogiacomo fuo fratello; e che dotata dal 
Padre , e dal Fratello , e delle doti foddisfatta , a prò di quelli, 
e <le’ loro Eredi , e Succelfori fece ampia rinunzia; trasferendo a 
colloro tutte quelle ragioni , ed azioni , che in qualunque futuro 
tempo mai fpettar le potelfero . 

Ed egualmente è certo , che D. Giufeppe , carico di anni , e fceuro 
di Figli, rinunziò in amplij/tma forma a D. Francefcogiacomo fuo 
fratello, e alli Figli, eredi, c fuccelfori del medefimo tutte le fue 
ragioni , ed azioni che da’ fuoi Maggiori a lui tramandate fi 
fulfero . 

Quelle ragioni dunque acquillate da D. Francefcogiacomo pelle ri- 
nunzie del fratello, e forella , colla fua morte fi trasfufero a D. 
Pafquale fuo figlio , ed erede ; e per la morte di collui fi acqui- 
llarono dalle di lui Sorelle , ed Eredi , per valerfene tam in agen- 
do, quam in encipiendo. £d appunto ora fe ne valgono per elclu- 
dere la llefla loro zia . 

Scnzacchè giovar potelfe 1’ opporli , che D. Giufeppe non potea pri- 
ma del tempo toglierfi di mezzo , e rinunziare le ragioni , che 
avea fopra de’ beni al generale fedecommeflb foggetti ; allegandoli 
forfè a tal’ vopo il Tello nella L. Statius Florus §. Cornelio Fe- 
lici D. de Jur. fife, , dove fi decide , doverfi attendere la morte 
naturale del Gravato , per farli luogo alle ulteriori chiamate ; 
fenza neppure atteuderfi la morte civile dello (lefib Gravato . 
Imperocché la fpecie del Tello non é alla prefente bifogna adatta- 
bile; e neppure fiamo nel cafo, difeettato da’ DD. dell’ impoten- 
za di un Fedecommefiario , che col pregiudizio altrui volefle ri- 

nunzia- 
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ntnziave ik iti béisi,^ e ìL ^dintc&to és firutt; ; ktdd(^Ye 

D. Giufeppe rinunziò , e cedette ke fuc ragioiù fede coni mefTa rie , 
noQ mica a qualche ftrantere , ovvero Congiunte jn .più ritnoto 
grado r col pcegiudiaio dlk chi più vicino fi fuflìe ; ma. bensk al 
Germano, e al Nipote , ck’ erano, immediati Succeflbri , e in 
coi la difcendenza naarchtlei di Ckadta Cannicchio riduceafi, ed a’ 
quali gi^ de’ beni foggetti doveafi ceitamente 1’ intero nscdrutto . 

Il RegenM Rovito nel confi ij. al *. 55. del W. |., comecché non 
pailafiTe della rinunzia di una quota ; nu dell’ intero majorafco, 
notò per maflìma la validezza della rinunzia, ei dice , ma, 

joratns foteft cadi y' /tu' rcnmncìariy quando retvtnctapia fit in proxime , 
fiucejfurnm y, ficceoie appunta nella nottca fpecie fi avvera , e nel 
», 3^. (bggiugne : Ea qmd ax tali cafifione , & i. reattaeiationc ^ut 
majoratuf in ipfo Primogenita inainguator , voiuit enprejfe iikm Bur^. 
de Pace in di praem, Itgnm Tauri m. pS. verfic.\ demqùa. ; 6* i^a 
nrbitror pet te», in l. i. Ci dt paiL Ò* K fiptnt C. da doMti*;a.Ed 
ivi riferisce dì non pochi DP. la comune adottata fentenza 

Dopo il vero racconto di quelli fatti, che contraftar non fi pofiòno; 
come mai puh D,Anna Maria pretendere ammilfione al godimento 
de’ frutti , e alla revindicaziotie de' beni ; quando le fanno forte 
oftacolo i &ctì ftelli , e k. Leggi ì Ma dalla G. C , e dal S. C, 
è fiata ella glk ammefià per la mcth > Egli è vero ; ma fe no 
additerà, come altrove il ^ITi, a voce la cagione; e per ora qui 
baila il ripetere , che non ebbe contraddittore : E che rimafèrq le 
mie Clientole fenza difelà . Con efierfi nondimeno riferbate a Co* 
fioro le ragioni tutte , e le aziooi , che a loro fàvote coneorreano . 

A bene intenderla , volendo le mie Clientole lafciar tutto iq difparte , 
e valerfi delle ragioni fiefie, che^dall’ Avverfària efagerate fi veg* 
gono, cioè di atteoderfi’l tepnpo della morte dell’ultimo njafchio 
£ Alefandro; con quelle fieffie rimarrebbe 1 ’ Avverfaria efclu& ; 
poiché r ultimo a morire de’ mafchi gravati non fu certamente 
Giufeppe, che pella fua rinunzia ciafi tolto af&tto di mezzo; ma 
fu IX Falqoale, che le ragioni di cofiui, c le propie infieme np- 
prefentava. A cofiui chi era mai il più proffimo le germane $o> 
ielle, ovvero, la Zia? 



.1 


M a dove mi trafportò inavvedutamente della difefa il fervore? | 

Non fiamo più in quell’ epoca infaulla , in cui le mie defo* ^ j 

late Clienti , minacciate ed cqtprefie , dovettero , a loro mal gra< 
do , domandare nella G. C. infieme colla zi» foltanto per la 
meth de' beni della fpenanza'il decreto; Ma è venuto il tempo, 
in cui dovendofi, lun^ da qualanque contemplazione, 0 riguardo, 
la riferbau prov(^eaza dal S- C>, e da’ fuoi Oottilfinai Minillri 
fpiegare, benché tardi avranno finalmeate retu le ragioni di que- 


i 
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(le Sorelle, quanto brillanti, e ciliare; altrettanto allora con idra* 
nezza fomma vilipefe, e fprezzate. 

E r Autor di ogni bene , che degl’ innocenti 1 ' oppreflTione lunga- 
mente non foffre, ha ^ermeflb, che 1’ Avverfaria Itefla, fenza ba- 
dare alla differenza de tempi , ne avcfle ora fomminillrato 1’ oc- 
cafione opportuna, col pretender di nuovo 1’ efclufione delle mal- 
menate Nipoti ; onde tjuefte ben poflbno per loro propizia forte 
efclamare : Salutem ex inimicis noflus , de menu omnium , qui 
oderunt nos\ giacché fenza di eil'erne Itimolate, forfè avrebbero fer- 
bato più oltre il filenzio. 

Cadendo qu\ a propofito quanto il Gundlingio nel citato fuo tratta- 
to al cep. 12. §. 33. parlando della reltituzione in integrum , che 
ben fi adatta al Pupillo D. Pafquale di Alelandro, e alle di lui So- 
relle, ci lafciò fcritto, cioè: EJi enim illa hoc in negotio nibil aliud y 
quam decepti , aut inique pacifcentis declaratio , fe ob evidentem iniqui- 
totem nelle amplius objìringi ; pracipue fi arbitri injuflum agnofeant 
padurn , aut is , qui dccepijje arguttur , O* arbitro ! , O" omnem jufti- 
tilt rationem prafadè refpuat . 

IL Teftator Cannicchio ( per lafciare una volta le ipotefi, e venire al 
vero (lato della controverfia prefente ) , depolto ogni dubbio , 
chiamò apertamente al godimento de’ fuoi beni i Mafchi difeen- 
denti dal di lui figlio, e in difetto da Claudia fua figlia- da co- 
llei nacque Francefeo, di cui furono figli Liberato il” gióvane, e 
Giufeppc. Il Primo generò Fraucefcogiacomo , che fu padre delle 
mie Clienti , e fratello dell’ Avverfaria . E del fecondo non vi rimafero 
difeendenti . Allorché dunque mori Francefeo , nel fedecommeffo 
0 vi fuccedette il lolo Liberato primogenito , qualora voleffe ri- 
putarfi colla qualità primogeniale, ed attenderfi la prerogativa del 
grado , giulla 1 ’ idea dell’ Avverlaria; oppure quelli nel feudale 
ed ambidue nel burgenlàtico dovettero luccedervi , laddove ordini 
rolledivo voglianfi conliderar chiamati i difeendenti ; «iacché «0- 
deano ambidue la prerogativa del fello, e del grado. ° 

A Liberato fenza dubbio ebbe a fuccedere Francefeo 'iacomj fuo fi- 
glio, a collui Pafquale di lui figlio, ed a quello le due Sorelle • 
fenzacché vi potelfe affatto concorrere D. Anna Maria loro zia ! 
Indi mori fenza difeendenti Giufeppe, ai quale farebbe, fueceduta 
D. Anna Maria per una metà ( laddove non fi fulfe rinvenuta 
maritata, e dotata colla rinunzia ); e le mie Clienti per l’altra 
metà, rapprefentando la perfona, e il grado del di loro Genitore. 
Ed ecco come D. Anna Maria , ancorché fi fulfe trovata fenza 
nozze , non potea mai pretendere' la metà ; ma bensi la fola 
quarta parte de’ beni burgenfatici tutti al fedecoramelfo foggetti . 

Ma neppure alla quarta parte ella afpirar potea, dopo di eflere flati 
maritata, e dotata dagli di lei Padre, e Fratello, e dopo di avere 

a prò 
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a prd di coft<}ro fatta 1’ ampia rinunzia y per cui n« rimofe aflàtto 
cfciuf» ; e le di lei ragioni , ' ód azioni. , di qualunque pefo mai. 
fufTero, fi trasferirono a D. Pafquale, e da colini alle due fue So-' 
ralle , le quali di prcfente fe ne valgono ^er efduderla . 

Q Ur nondimeno fento replicarmi , che :eolleftinzione della difeett- 
• denza mafchile di Liberato, e di Francefcogiacorao di Alefandro^^ 
pella morte di Pafquale fu loro nipote „ e figlio , fuperftite D. 
Anna Maria rinunziante , rimale la di lei rinunzia parimenti ri-. 
Ibluta, ed eftmta; poiché le rinunzie delie maritate fono fcmpra- 
mai perfonali; e perciò efficaci foltanto a prò de’ mafchi , c non 
gik reali , ed abdicative , come voglionfi quelle fatte dalle Reli- 
giofc profeffe, che fono operative eziandio, a prò degli Eredi llra- 
nieri, per eflferfi tolte di mezzo, e conw più fra’ viventi non faf- 
fcro , coll’ abbandono del lèdolo. > 

Io lafciando per ora 1’ efiinie della qnalità , e della forza della ri- 
nunzia , fetta dall’ Avverfaria ; volendo generofamente procedere 
ed accordare, fenza pregiudizio del vero , quanto Hrepitofamente' 
fi oppone • non trovo perciò pimco né poco dette mie Clieiui le. 
limpide ragioni adombrate . Imperoche potrebbe aver luogo ad 
efaminarfi 1’ odacelo, qualora Fràncefcogiacomo fulTe alla Sorella 
fenza difeendenti ovvero alla peggio lenza quefti effer mafchi ,, 
premorto, per poterli richiamare in dubbio la rinunzia « Ma fe 
in dubbio non cade , che Francefcogiacorao lafciò fuperditi figli 
dell’ uno , e dell’ altro fefib ; certo' egli è , che la- riuunzfe ebbe 
il fuo effetto : e che alla Rinunziante neffuna ragion rimafe ; 
giacché altrimenti ogni più ampia rinunzia, potrebbe col progreffo 
del tempo renderli eluforia, e vana . 

Fingafi nondimeno ( ed eccomi di bel.noovo all’ ipoted , perché 
neo di dubbiezza non vi rimanga ) , che non avefl’e mai rinun- 
ziato D. Anna Maria ; neppure in tal calo porca pretendere né 
la merli , nè qualunque picciola porzione de’ beni foggetti ; ed 
eccone la dimodrazione , che non ammette rifpofta . 

Non altronde f Avverfaria può, e vuoi fcdfenerè 1’ imprefe , fenon- 
ché dalla difpofizione di Slcipione Cannicchio , dicendo : Quedi chiamò 
i più prolTimr nel grado fra’ mafchi difeendenti prima da fuo figlio, 
indi da fua figlia ; in diferro de’ Mafchi chiamo nel modo deffo 
le femmine . D. Giofèppe d’ Alefendro fu l’ ultimo mafehio a morire , 
fuperdite effa D. Anna Maria, che come più prolfima doveali aflb- 
lutamente fuccedere. Adunque non folamente non pofla dùrfi efclu- 
fa; ma efclufe debbanfi riputare la die Nipoti, come quelle, che 
trova vanii in un grado più riinoeo cosi dal Tedatore , come dall 
ultimo Poffeffore . ' 

Il fatto é in parte vero; ma ella é fallace la confeguenza. Dk Giu- 
feppe fu y ultimo mafehio a morire; non era però 1 ultimo pol^ 

feflbre : 
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feffbre ; Dove tale voleffe fupporfi , ne feguirebbe , come il di (fi , 
che folamente pella quarta parte de’ beni avrebbe potuto D. Anna 
Maria concorrere ; fe all’ altra metk concorreano le di lei Nipoti ; 
e D. Giufeppe più della met\ rapprefentar non poiea , laddove 1 ’ 
altra metù era fpettata a D. Francefcogiacorao . Il Teftatore ( fa 
qu\ d’ vopo il ripetere ) nel. difporre non volle dipartirfi dalla 
difpofizione delle Leggi , le quali tutte ammettono la rapprefenta- 
tazione per eguagliarfi i Nipoti con i zii . Onde le due Sorelle 
rapprefentando la perfona del Padre farebbero fuccedute alla metù 
della porzione del zio, e non farebbero rimafte efclufe, come in- 
vano pretendefi . 

Ma D. Giufeppe, io ripeto, non era 1 ’ ultimo polTelTore j ed ecco fvanlte 
tutte le fperanze dell’ Avverfaria. Egli, ficcome il dilfi, avea tutto 
rinunziato a Liberato fuo fratello, ed a Francefcogiacomo fuo Ni- 


pote j vi fuflfe pure in quello qualche oftinato Cartefiano, che vo- 
teffe richiamarlo in dubbio , quando negli atti a lettere cubiteli 
leggefi r illrumento della celfione, c rinunzia ? Adunque tutto fi 
rapprefentava da Francefcogiacomo , da chi fi tramandò a D. Paf- 
quale fuo figlio , e da cofiui alle fue forelle, ed eredi . 

Egli è vero , che dalla G. C. s’ interpofe il decreto di fpettaoza a 
prò di D. Giufeppe , e di D. Pafquale ; ma ciò fu io tempo che 
D. Pafquale era pupillo, e la di lui madre, e tutrice ignorava la 
fuddetta celfione, e rinunzia. Onde di un tal decreto. non può 1 ’ 
Avverfaria valerli ora che fi dimollra infulfillente , a non dirlo 
contro del giudo , come direttamente oppollo all’ idrumento di 
rinunzia, e al giuramento in quello intervenuto . 

Gafpare Antonio Tefauro nella 34. delle celebri fue quidioni del i. 
hi., comecché fcrivelfe nella fpecie di fedecommeflb indituito or- 
dine primogeniturit ] pure fodiene che il Primogenito, il quale ri- 
nunziato avefle al Secondogenito, non polTa rientrare al godimen- 
to de’ beni, fe non fe dopo di ederfi del Secondogenito rinunzia- 
tario la linea edinta; e nel ». 27. ecco come ragiona . 

^uo fernet admiffo , non ejì pojìealocui recuper adoni (y fubtntrationi per ex- 
clufum , neque per defcendentes ab eo , Afflici . , & Andr. in cap, i. §. prte- 
rerea ». 95. fub verbo quee fit prìm. cauf. benefic. amin. Gig, de 

crim. taf. majefl. lib. 2. 9. 21. DoHores in d. autb. hoc amplius ; 

alias fubverterentur omnia fideicommijfa , (y rerum dominia ejfent 
femper in incerto, ut bene conftderat Molina d. cap. io. ». 7. & 11. 

(y ». 38. Ó" fcq. Et fernet cxclufus durat perpetuo exclufus . 

E dopo di avere riferito il fentimento uniforme di lunga ferie di 
Dottori, fra’ quali il Prefidente de Franchi nella dccif. 213. a. 3. 
foggi ugne; Ner ulterius admittitur , nifi cejfante linea admijji , etiam 
quod cejfaret cauf a excluftonis per tea. in cap. 1. qui» etiam Epifcop. 

(y Abb. 
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ty Mh.y (y Hi omntt , Menocb. À. conf^ 2it, , & 2)0. ^ 

futrit mutncianm mBjtratui ptr frimo^nitHm , Ó* md& alius cceu- 
fmh lèneam fuccedendiy prr qtmm Mclmiit renunciMitem, line» f etnei 
tenfaut , femper tfi continuandB , (y perpetuanda in omnes iilius 
defeendentei . 

Nel nmi. 2p. ne’ tenniai moltoppiù alla nodra fpecie uniformi , cioè 
nella briga ini il xio , e il Nipote va dicenilo : Et generalit *fi 
iiftinili» in ìUm quttjihne P attui y & Nepotis pt» nneiiiatioru api- 
MÌoM$nn y qu*d or/ Pater Nepttii ttanquam fui* adtptus poffejjiùnetn 
primagenitutte : & tunc Patruus ndmutatuty enclufo Nepote-, aut Pri- 
mogenitus fuh in pejfejjione bonornm y (y in iilini perfona efi Con- 
fumata ’y (y tmnt Ula faaxeffo in Unta illims priiftogeniti can/eruabi- 
tttr y (y Nepót Patruum eaciudtt , allegando la dottrina unifoi^t 
di moltiiTuni Dottori, che per brevitk fi tralakiano. 

Lo conièrmò nella fegueate ^oilliocte 3]. n. 16. Et in cafu ( fono 
fue le parole ) teftamentariet difpofttionis canoninatam , Ó" ab omni- 
bus receptam effe opinionem prò Nepote y quando Pater iilius nepotis 
jam oètinuit bona pràmgmitune , «e/ majoratus y & tnelufit Jetmt- 
iogtnitum. 

TV^po la morte di Francefeo figlio di Claudia non vi rimafero efiettà 
di Scipione Cannicchio, perchè da MatteofrancefeO , e dal fiiddetto 
Francefeo eranfi gik tutti difiratti . Vi rimafe foltauto a’ Difcen- 
denti k facoltk in fpCy e 1’ azione di reintegrare al ièdecommeilb 
i beni nulliur diflratti . Un tal giudizio , promofiò pel Feudo di 
Albanella da Liberato, fu profeguito non mica da GiuTeppe; ma 
foltanto da Francefcogiacomo fino a tanto che vilTe ; dal che fi 
raccoglie, eflere fiato cofiui 1’ ultimo pofieflbre del fedecommefib . 
Ed ecco un' altra ragione per le figlie di Francefcogiacomo in efclu- 
fion della Zia. 

Nella quifiione iz. del 2. lib. al «. 18. ritorna Tifiefib Telàuro a ri- 
fòlvere qualunque dubbio , riguardo all’ elfere fiato il GioTeppe 
1 ’ ultimo a morire , fcrivendo : Et qnamvis in ti^amentaria dijpo- 
ftknty prommiore dt familia vacato y maa'ma fit altercatio inter DD.y 
<an voc»ns inKliigattnr prommktr defungo , a» teftatori ; Et prò urrà- 
que parte multi numtrentur DD. per D. Patrem meum deci/. 64. Ó* 
^5., quando tamen vocantur fiUiy (y dtfctndemes y tunc rectptior vi-, 
detur opinioy ut veniat is , qui ultimo defungo proximior ejl , Soc. 
nnf, 73. », 14. lib. I. Roland, cenf. 100. n, 14. ^15. Ub. t. Cepbal, 
tenf. tfoo. n. ij. Ó* 20. lib. 4. Peregr. conf. 25. ». ip. ^y zo. , 
qui ita judicatum refert y Surd. d. conf. 317. ». 3p. Ub. 3., ed altri 
che ivi diffiafamente fi leggono. 

£ ti fi toglie ogni dubbio da uno de’ cofpicui moderni Scrittori , 
voglio dire dal Cardinal di Luca nel éife. 1. de fideieontm. al. ». 
ly Et ex qua ratiant , fono fne le parole , qnódquid Majores np- 

flri 
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ftrt acerrimi certawrìtu , bodit tem in fideicommijftrìh , quàm feu- 
dalibusy vel in empbytenticis fuccejjiontbus receptum ejì ^ attenden- 
datn ejfe proitimitatem gravati , non autem gravantis , ut frequentar 
infra eod. tit. fuper hujufmodi badie receptijjim a , conclusone babe- 
tur. E lo ripetè nel difc. i8. ». 8. 

A Francefcogiacomo ultimo poffeflbre del fedecommeflb era il pii 
proflimo Pafquale fuo figlio , e non gik Giufeppe fuo zio . E le 
più proiTime a D. Pafquale erano le di lui forelle, non gik D. Anna 
Maria Tua zia . Come dunque D. Giufeppe , ciò non ofiante , e non 
oftante la di lui rinunzia potea col Nipote pupillo concorrere? E come 
mai D. Anna Maria, non ollante la Tua rinunzia, e di fuo zio, 
volle colle Nipoti , Iddio là il come & ex juribus dello fteflb zio 
indi afpirarvi ? E con quale arroganza , di ciò neppur contenta , 
ora impegnarfi eziandio ad efcluderle ? Stranezze tali dove mai s’ 
intefero ; e chi mai folffi fventura fitnile a quella , che patifcono le ' 
mie berfagliate Clienti ? 

pi* qui riguardo a’ decreti a prò di D. Giufeppe, e di D^Anna Ma- 

^ ria ( mi fia lecito il dirlo ) con poca ragione interporti , cade a 
propofito quanto in limili contingenze nel fuo trattato de jur. 
fiat. Ó" gent. al cap. 12. de effeSu padorum ci avvisò il Gundlin- 
gio : Ncque enhn , ei dice , folcmnia lites minuunt , fed augent , 
quia baud raro ex fido difputatur , an folennia fint abfcifsè adbi- 
hita^. ut ne dicam facile aliquid a diligentijfmis omittiy Ù" ab acu- 
tìjjimis negligi. 

Imperocché le alla G. C. fi fulfero prodotte le ceflioni , e rinunzie 
di D. Giufeppe, e di D. Anna Maria: e le chiare ragioni prima 
del pupillo D. Pafquale, indi delle mie Clienti rapprefentate , e 
ben fortenute fi fulìero , non fi farebbero certamente quei decreti 
interporti : e faremmo già fenza piati . 

Che nella rinunzia di D. Giufeppe fi fufle il fedecommelTo comprefo, 
ancorché non vi fi leggelfe con dirtinzione fpiegato, non ammette 
dubbio , fe tale appunto egli è il comun fentimento de’ Dottori , 
all’ avvifo del Cardinal di Luca fotto il titolo de renunciation. al 
difc. 4. ». 5., al 5. ». p. , e al 6. ». n. Oltre a che nella rinun- 
zia di D. Giufeppe pur troppo vi fu efpreffo . 

IV^ A vi è dippiù per 1 ’ efclufione di D. Anna Maria, prefcindendo 
dalla di lei rinunzia, ciò, che mi vien fuggerito dallo rteffo Te- 
fauro, il quale nell’ intera quirtione 42. del Uh. i. difettando 
r articolo , An fUia maritata , & dotata per Jiatutum exclufa , 

mortuis mafculis y admittatur ad fuccejftonem cum filia innupta, an 

vero per eandem non maritatam exciudatur, con efficaci ragioni della 
maritata 1’ efclufion folliene ; e dopo di avere riferito la comun 

fenten- 
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